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Sfamami a Palano Chigi anelli i movimtiiti giovanili 

sui 
le posizioni di 

sindacati e industriali 
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La Federazione > CGIL-CISL-UIL chiede ] un] chiarimento ' del go- ' 
verno per l'atteggiamento strumentale degli imprenditori 

ROMA,— Qual< è , la i po­
sizione < di governo, sinda­
cati, Imprenditori, Regio­
ni e movimenti giovanili 
che si incontrano questa 
mattina alle 10 per discu­
tere dell'occupazione gio­
vanile? L'incontro odierno 
è molto " importante « per­
ché può permettere di 
tracciare un quadro molto 
preciso del problemi rela­
tivi all'applicazione della 
legge e. soprattutto può 
servire a verificare la di­
sponibilità delle diverse 
forze politiche e sociali ad 
Intervenire per non delu­
dere le aspettative dei 650 
mila giovani che si sono 
iscritti alle «liste speciali» 
del collocamento. 

Ma ionie si presentano 
alla riunione di questa mat­
tina le varie forze? La Fe­
derazione unitaria CGIL-
CISL - UIL. rappresentata, 
fra gli altri, dai segretari 
generali Lama. Macario e 
Benvenuto, si attende da 
questa riunione «un chia­
rimento definitivo sulle In­
tenzioni del governo in 
particolare per quanto ri­
guarda l'atteggiamento de­
gli imprenditori >. . 

«Chiediamo al governo 
— ha infatti dichiarato il 
compagno Sergio Garavi-
nl. segretario confederale 
della CGIL — di premere 
politicamente sulla Confin-
dustrla perché all'interno 
del settore industriale c'è 
la possibilità concreta di 
assumere giovani secondo 
le indicazioni della legge, 
contrariamente a quanto 
afferma l'associazione im­
prenditoriale». La riunio­
ne di oggi dovrà quindi 
servire per stabilirti quali 
potranno essere i settori 
dove s.vrà possibile appli­
care la legge. 

1 « Uno degli strumenti ap­
plicativi del provvedimen­
to straordinario per i gio­
vani — ha concluso Ga-
ravinl — potrebbe essere 
quello dell'industria, Inse­
rendo I giovani nel cosid­
detto "turnover", rimpiaz­
zando cioè 1 lavoratori che 
lasciano le aziende ». • 
;•• Dal canto suo. la ConfIn­
dustria ha riunito ieri a 
Roma, sotto la presidenza 
di Guido Carli, la giunta 
della confederazione per 
definire la definitiva posl-
alone che gli imprenditori 
sosterranno nella riunione 
di oggi. D a ; quanto si è 
aopreso. gli industriali 
chiederanno: 1) l'abolizio­
ne del valore legale del ti­
tolo di studio: 2) di poter 
utilizzare la chiamata no­
minativa. modificando cioè 
quanto previsto dalla leg­
ge che stabilisce, per l gio­
vani delle « Uste - specia­
li ». la chiamata numerica: 
3) di rlequlllbrare con in­
terventi a carico dello Sta­
to i costi differenziati tra 
lavoro femminile e quello 
maschile unitamente ai co­
sti relativi alla formazione 
professionale: 41 di esten­
dere l'adozione del contrat­
to a termine. Gli Indu­
striali continuano, cosi, a 
Insistere net ottenere al­
cune modifiche sostanzia­
li della legee per il oreav-
viamento. Hi tratta di Una 
pressione che da parte pa­
dronale è portata - avanti 
con il ricatto di non utilis 
7a re l i legge. Fino ad og­
gi. Infatti, solo in alcune 
limitate zone ali imorendi-
tori hanno dichiarato una 
corta disoonibilità ad assu­
mere giovani. - 2 , • >, . 

« La : Con f industria - — 
fanno notare alla Federa-
rione un'taria CGIL-CISL-
UIL — ha assunto un at­
teggiamento -s trumentale 
in quanto in realtà preme 
per l'abbassamento del sa­
lari. la riforma del collo­
camento e l'estensione del 
contratto a termine; ma 

— aggiungono I sindaca­
ti — questa linea non può 
essere in nessun caso ac­
cettata ». Sempre ieri a Ro­
ma» si sono riuniti gli as­
sessori regionali che han­
no espresso le e crescenti 
p r e o c c u p a s s i » delle Re­
gioni « troppo spesso chia­
mate a colmare le carenze 
e le lacune del governo 
centrale, e che Quindi ven­
gono investite di responsa­
bilità che non sono loro >. 

L'assessore al Lavoro del­
la Regione Lazio Spartani 
si è detto « contrario a ogni 
rinvio dei termini della leg­
ge, rinvio che sembra esse­
re una delle richieste che 
gli imprenditori presente­
ranno al governo. In alcu­
ne regioni — ha aggiunto 
Sp*2ianl — e in modo par­
ticolare nel Lazio, gli im­
prenditori a pochi giorni 
dalle scadense fissate dalla 
legge non hanno presenta­
to neanche un progetto per 
1 contratti di formazione 
prof cantonale ». spetta so­
prattutto al governo co-
« u n q u e dare delle diretti­
va politiche verso la piena 
applicazione della legge sul 
ftèavviaoiento. ....... 
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I rapporti?PCI:PSI 
negli Enti locali 
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AREZZO — Concludendo un 
convegno provinciale di diri­
genti e amministratori comu­
nisti •• 11 compagno Armando 
Cossutta della direzione si 
è Intrattenuto tra l'altro sul 
rapporti fra comunisti e so­
cialisti negli Enti locali, di­
cendo al riguardo che « l'uni­
tà del PCI e PS! è stata ed 
è la condizione fondamentale 
del successi ottenuti nelle 
amministrazioni locali ». 

Dopo aver affermato che 
ncn vi è alcuna volontà, nei 
comunisti, di, « privilegiare » 
il rapporto con la DC (come 
sostengono polemicamente al­
cuni compagni socialisti), 
Cossutta ha precisato che il 
PCI persegue tenacemente 
una politica di larghe intese, 
sia dove esistono giunte di 
sinistra e sia dove ancora 

*" f |* 
funzionano giunte non di si­
nistra, perché ritengono che 
soltanto con una simile po­
litica si possono vincere le 
grandi difficoltà In cui si tro­
vano le città e superare la 
crisi del paese». 

Intese — ha aggiunto — 
che si devono attuare senza 
nessuna trasposizione mec­
canica di formule, natural­
mente, ma che devono com-
porsl attorno a precisi con­
tenuti. sulla base cioè di rea­
li accordi sui problemi e 
sulle soluzioni da dare ad 
essi. 

I deputati comunisti sono 
tenuti ed entra preteriti SEN­
ZA ECCEZIONE alle sedute 
di mercoledì 2S tettembre «In 
dell'Indio. 

Gli ultimi giovani hanno lasciato senza incidenti la città 

Dichiarazioni,del presidente della,Regione Cavino, del presidente della Provincia Rimondini, del vice sindaco Ghe-

rardi e dell'assessore comunale Castellaci - Il ruolo svolto dal Comune - Pochi i danni alle strutture cittadine 
i% 
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:, i Un'intervista a « Repubblica » 

Pajetta: «Siamo]pronti 
I a f parlare elascoltare » 
In un'Intervista che appa­

re oggi su « La Repubblica », 
il compagno Gian Carlo Pa­
jetta rileva che « non è senza 
merito nostro che a Bologna 
è emersa una posizione mag­
gioritaria contro la violenza 
che si e espressa anche con 
note di condanna esplicita e 
di dissociazione». Se questo 
non vuol dire che la divi­
sione fosse tra chi è favo­
revole e chi no ad una col­
laborazione con i comunisti, 
« bisogna - dire — aggiunge 
Pajetta — che se ci sono dis­
senzienti e avversari dispo­
sti ad ascoltarci, noi siamo 
certo un partito disposto a 
parlare e a ascoltare: per un 
lavoro inteso a trovare una 
convivenza civile, non è ob­
bligatorio pensare e gridare 
le stesse cose». 

Alla domanda se Bologna 
sia indice di una situazione 
che pone problemi al comu­

nisti, G. C. Pajetta rispon­
de affermativamente, sottoli­
neando che « il problema di 
un più stretto rapporto con 
tutti i giovani, di un dibat­
tito e di una polemica an­
che a sinistra, di ricordare 
a noi stess,' che in una si­
tuazione cosi complessa l rap­
porti con gruppi politici, ten­
denze, avversari, quando que­
sti non ci affrontino con la 
P38, non può essere risolto 
con esorcismi. Del resto nem­
meno il problema della P38 
si risolve con esorcismi ». 
« Per questo — conclude Pa­
jetta — ci sentiamo corre-
SDonsablll di una politica e 
di un funzionamento degli or­
gani dello Stato, a tutti i 
livelli, che garantiscano la 
vita democratica e la fidu­
cia dei cittadini nelle- isti­
tuzioni e, tanto per comin­
ciare. la vita stessa del cit­
tadino». * 

I socialdemocratici per la rimozione del comandante generale 

Manovre sulla direzione dei CC 
dietro la polémica P S DI - Mino 

L*« Umanità » e Montanelli chiedono di affidare il comando ad un ufficiale 
dell'Arma mentre per legge rincarico spetta ad un generale dell'Esercito 

Una dura polemica si è a-
perta fra socialdemocratici e 
comando generale dell'Arma 
dei carabinieri. I fatti sono 
questi,, Domenica scorsa, con 
uh .articolo apparso sulla pri-
rna^pagina dell'Umanità, or- ' 
gano del PSDI. l'ex parlamen­
tare torinese Terenzio Maglia-
no. ha chiesto la rimozione del 
generale Enrico Mino, accusa­
to di essersi posto, con il tra­
sferimento di quattro ufficiali 
avvenuto a seguito della fusa 
di Kappler dal Celio, contro 
« ì tortici dei carabinieri ». 

La risposta del comando ge­
nerale è stata immediata: le 
affermazioni di MagUano ven­
gono definite e prive di qual­
siasi fondamento e tese esclu­
sivamente ad incidere sulla 
coesione dell'Arma ». Un rap­
porto verrà presentato alla 
procura della Repubblica. Con­
tro questa iniziativa — che 
può essere discutibile — ha 
preso posizione il vice segre­
tario del PSDI. Pietro Longo. 

Oggi incontro 
governo-sindacati 
per l'equo canone 
ROMA — Oggi governo e sin­
dacati si incontreranno per 
l'equo canone. Alla riunione 
che si terrà al ministero del 
LLPP parteciperà per il go­
verno il sottosegretario ai LL. 
PP Paduia e per la Federa­
zione sindacale unitaria i se­
gretari confederali DldO. 
Spandonaro e Rossi. 

che l'ha definita ' un gesto 
e maldestro • e censurabile ». 
affermando che € spetta >_ al 
governo trarre tutte le conse­
guenze con tempestività e nei 
modi più opportuni ». :• 

La richiesta dell'onorevole 
Magliano — noto per i suoi 
legami con gli ambienti eco­
nomici e politici di destra — 
di rimuovere Mino da coman­
dante dei carabinieri, appare 
l'occasione per rilanciare una 
vecchia proposta: cambiare 
la norma dì legge e la pras­
si. che vogliono alla guida del­
l'Arma un generale di corpo 
d'Annata proveniente dall'E­
sercito (il massimo grado nei 
carabinieri è. come . è noto. 
quello di generale di Divi­
sione). ._.;,'_ 

Richieste analoghe vengono 
avanzate anche da •Indro 
Montanelli, - sull'ultimo nume­
ro. del settimanale « Oggi ». 
con un articolo nel quale si 
sostiene — evidentemente l'a­
more per i «corpi separati» 
fra gli uomini della nostra de­
stra politica è duro a morire 
— che si deve smettere di im­
porre ai carabinieri, come co­
mandante. « un ufficiale estra­
neo» e che deve essere l'Ar­
ma a sceglierlo « dentro di 
essa ». Sono queste richieste 
assurde che vanno decisamen­
te respinte. Come si fa. In­
fatti. a sostenere — nel mo­
mento in cui tutte le forze po­
litiche sono orientate, sia per 
la riforma del SID che per 
quella della polizìa, a spez­
zare la logica dsl « corpo se­
parato » — che i carabinieri 
debbono tornare addirittura 
indietro? 

Nella foto a sinistra il oen. Ferrara, vice comandante del­
l'Arma d t i , CC, eh* viene contrapposto al gorra rato Mino, 
comandante gonerale (a destra) 

Qui non si tratta, dunque, di 
difendere il generale Mino, né 
tantomeno di esprimere sfi­
ducia verso gli ufficiali dei ca­
rabinieri. bensì di mantenere 
in vita norme di legge giuste 
e opportune, che rispondono al 
carattere, alla collocazione e 
al ruolo affidato all'Arma co­
me forza di polizia militare. 

Montanelli parla di ; « uffi­
ciale estraneo». Non sa (o 
fa finta di non sapere) che i 
carabinieri - sono la - e prima 
arma* dell'Esercito? Non sa 
o (fa finta di non sapere) che 
il responsabile operativo dell' 
Arma è il capo di S. M.. che 
è un ufficiale dei carabinie­
ri? Non sa (o fa finta di non 
sapere) che gli ufficiali dell' 
Arma passano d :*Ja stessa Ac­
cademia degli ufficiali dell'E­
sercito e che il lóro avanza­
mento viene determinato dalla 
stessa commissione? Avere co­

me comandante ' generale un 
ufficiale dell'Esercito, con il 
massimo grado gerarchico, 
rappresenta, a nostro parere, 
una garanzia anche per i ca­
rabinieri, il cui indiscusso pre­
stigio non verrebbe certo ac­
cresciuto < facendo dell'Arma 
un e corpo separato » persino 
dalle altre Forze armate. • ^ 
. Quanto alla richiesta di ri­

mozione del generale Mino da 
comandante dei carabinieri, ci 
preoccupa soprattutto il ten­
tativo di contrapporlo al «ver­
tice interno » dell'Arma. - Ciò 
non fa che alimentare faide 
che vanno invece ' stroncate 
con decisione. I problemi sol­
levati da Montanelli e dall' 
ex parlamentare socialdemo­
cratico sono problemi politici. 
Sarebbe perciò opportuno co­
noscere il pensiero del neo­
ministro della Difesa. Ruffini. 

f . D. 

Ieri, cWV compleanno/: ha svolto le normali attività 

trascorre la giornata Paolo VI 
CITTA' DEL VATICANO — 
Paolo Vt ha trascorso ieri la 
giornata del tuo ottantesimo 
compleanno (è nato a Conce­
sio il U tettimbrt 1897) la­
vorando. Ha soltanto chiesto 
al vescovo di Brescia, mons. 
Morstabilini, di deporre dei 
fiori sulla tomba dei suoi ge­
nitori. Per a resto tutto nor­
male. ì dicasteri vaticani so­
no rimasti aperti come sèm­
pre, anche se negli edifici di 
via della Conciliazione e in 
quelli prospicienti il colonna­
to berniniano è stata esposta 
la bandiera pontificia in se­
gno dì festa. Solo verso le 1S 
Paolo VI è sceso dal palazzo 
apostolico per inaugurare, con­
gratulandosi con lo scultore 
Luciano Mingimi che ne è 
stato U realizzatore, la quinta 
ed ultima porta della Basilica 
vaticana per la quale lo stesso 
giornale della S. Sede, L'Osser­
vatore Romano, ha scrìtto che 
essa *poné tari interrogativi 
tra i quali quello del suo si­
gnificato, rispetto al colloquio 
religioso, e quello deUe sue 
qualità di stile, in merito alla 
vita deUe arti cosi cruciale in 
questi anni ». 

strafa anche tu etesii giorni 
dm Paolo Vì e sottolimando 
l'impegno con cui svolge ogni 
giorno U lavoro gravoso mei 
suo ufficio, U direttore delia 
sala stampa vaticano, paure 

Romeo Panciroli, ha descritto, 
per la prima tolta nella sloria 
della Chiesa, la giornata di 
un papa e. in particolare, quel­
la di papa Montini, sempre k-
guale da più di quattordici 
anni. Si alza ogni mattina al­
le sei — ha detto padre Pan­
ciroli — « chiamato dalla vec­
chia sveglia a cui è affezio­
nato da quando era giovane 
e in quel momento nessuno gli 
è vicino, ma trova subito ad 
attenderlo, appena si muove, 
il consueto dolore di artrosi al 
ginocchio destro, che è vivissi­
mo nelle prime ore del giorno 
e solo più tardi si attenua 
lievemente per l'assvefazio-
ne>. Paolo VI affronta i pro­
blemi del giorno cominciando 
dalla lettura dei giornali per 
informarsi sugli ultimi avveni­
menti, prima ancora di leggere 
la rassegna stampa che gli 
viene fornita da un apposito 
ufficio della Segreteria dì Sta­
to. Infatti, dopo aver celebra­
to la messa in latino secondo 
U nuovo Ondo assistito dai due 
segretari (la domenica sono 
presenti anche le cinque suo­
re addette aU'appartamento 
pontificio). Paolo VI, mentre 
consuma la colazione, dà una 
prima scorsa ai giornali e alle 
8,45 raggimnge lo studio pri­
vato per gli incontri deità fior-
nato. Atte ti scende netta bi­
blioteca. d secondo piano del 
paiano apostolico, dot*, se­

condo il calendario di e tabel­
la », riceve i cardinali capi 
di dicastero, vescovi, uomini 
politici, ambasciatori, respon­
sabili di movimenti cattolici 
ed altre personalità che ab­
biano chiesto udienza. 

Il martedì di ogni settima­
na rimane nel suo studio per 
stendere il discorso che pro­
nuncia, ormai, da anni, alla 
udienza generale del merco­
ledì e che considera una oc­
casione per svolgere alcune 
riflessioni sui problemi più 
attuali e urgenti della Chiesa 
net suo rapporto con U mondo. 
Paolo VI pranza al termine 
delle udienze della mattina, 
siano esse private, ufficiali o 
generali ossia intorno alle 
13.30 ed approfitta per ascol­
tare le notizie del telegior­
nale o della radio. Il suo pasto 
è semplice. Il menù è, però, 
più ricco quando ha a pranzo 
ospiti di riguardo. Dopo il 
pranzo si ritira in cappella a 
pregare e. dopo essersi riposa­
to, per quasi due ore. riprende 
il suo lavoro alle 17,30 nel suo 
studio privato fino oXCora di 
cena. E* nello studio privato 
che fa U punto della giornata 
e organista & programma di 
lavoro del giorno seguente 
ricevendo U Segretario di Sta­
to, card. Vatot. il sostituto, 
mons. Ceprio. u ministro de­
gli esteri, mons. GosaroU. 

Spesso questi colloqui fanno 
spostare l'orario della cena, 
che è sempre leggerissima. 

La terza parte della giorna­
ta del papa comincia alle 
21.30- quando, dopo e fa recita 
del rosario », ritorna nel suo 
studio, congedando i suoi se­
gretari con U consueto « buo­
nanotte, Dio ti benedica, gra­
zie di tutto ». Nello studio ri­
mane. in piena solitudine, fino 
alle due del giorno seguente 
quando va finalmente a dormi­
re. Ma è in queste ore della 
notte che Paolo VI legge do­
cumenti. pratiche. ~ rassegne 
stampa di ogni parte del mon­
do ben selezionale, controlla 
e firma lettere ufficiali, esa­
mina rapporti deUe rappresen­
tanze pontificie all'estero. Tut­
to annota con grafia chiara 
in inchiostro. 

Padre Panciroli ha raccon­
tato che ai più intimi Paolo 
Vl,~ definito da taluni •amle­
tico» e da altri * freddo, di­
staccato » per ria di certe sue 
incertezze e angosce per il tra­
vaglio della Chiesa di fronte 
ai mutamenti delia storio — 
non nasconde queste sue an­
sicela sottrattile dt quelle ore 
notturne in cui riflette con 
sema autocrìtico mi tetti e 
sugli atti che ha compiuto 
nel corso del suo pontificato 
e nella stessa giornata. 

Mente Santini 

- \- Dal nostro toriato 
BOLOGNA — Adesso che se 
ne sono andati (ben 13 mila 
fra domenica sera e lunedì 
hanno affollato > treni in par­
tenza da Bologna) •. è tempo 
di bilanci, ma nella consape­
volezza che dovrà continua­
re ben • oltre questi < giorni 
una riflessione attenta e ri­
gorosa sui giovani, sui pro­
blemi e gli interrogativi che 
anche il convegno di Bolo­
gna ha riproposto. 

Migliaia e migliaia di gio­
vani che arrivano in una 
città — tanto più se non è 
una grandissima metropoli — 
sono sempre un problema^ 
Eppure il bilancio dei dan­
ni è davvero modesto se si 
pensa al fatto che per tre 
giorni oltre 20.000 giovani:, 
hanno e occupato » il centro 
storico cittadino. Al Palaz­
zo dello Sport, dove pure non 
sono mancate zuffe e mo­
menti di aspra tensione, i 
danni agli impianti e alle 
suppellettili ammontano a 
circa 10 milioni di lire. E 
non modificano il giudizio gli 
isolati atti di vandalismo e 
di teppismo che pure si so­
no registrati ai danni di qual­
che hotel del centro cittadi­
no e di un paio di negozi. Li­
mitati a un paio anche i ca­
si di autoriduzione nei risto­
ranti cittadini. -- - • r " , , 

Eppure non è che tutto fosse 
predestinato fin dall'inizio a 
risolversi nella tranquillità e 
in un sostanziale rispetto del­
le regole civili e democrati­
che. Ne fanno fede le 25 bot­
tiglie incendiarie recuperate 
da polizia e carabinieri, le 
spranghe, le armi (sequestra­
te '• a persone che volevano 
raggiungere Bologna da altre 
città oppure trovate abban­
donate). 
« La democrazia a Bologna 

ha vinto perché in queste tre 
giornate difficili tutti hanno 
saputo fare il loro dovere — 
seppure partendo da presup­
posti politici molto diversi — 
per evitare la provocazione. 
Hanno fatto il loro dovere le 
migliaia e migliaia di giova­
ni che hanno saputo respin­
gere le tentazioni del « par­
tito armato» e.;isolare- nella 
pratica chi sosteneva questa 
allucinante. linea di lotta, lo 
hanno fatto le forze dell'or­
dine («con discrezione, sen­
za che la presenza dei forti 
contingenti si facesse Senti­
re» ha detto il questore Pal­
ma). anche di fronte agli in­
sulti che partivano da qual­
che gruppetto, e hanno con­
tribuito con la loro presenza 
e con la loro serenità a man­
tenere la calma in città an­
che nei momenti di maggiore 
tensione: e soprattutto ha 
fatto il suo dovere l'insieme 
delle istituzioni democratiche 
cittadine. 

«Alla luce dei fatti — ha 
detto il presidente della Re­
gione. Sergio Cavina — molte 
amplificazioni e volute distor­
sióni sono cadute, rimangono i 
problemi della condizione gio­
vanile nel quadro di una cri­
si che colpisce il Paese e che 
ognuno deve affrontare sa­
pendo dì mettere in discus­
sione il proprio operato e la 
propria visione dei problemi 
della società. 

« E' indispensabile la massi­
ma mobilitazione dì energie. 
per costruire nel paese una 
società capace di accogliere 
le nuove generazioni. ,. 

E. d'altra parte, la conclu­
sione pacifica del convegno e 
la disoonibilità dimostrata dal­
la città — ha detto il vice sin­
daco socialista Gherardi — 
« hanno consentito di fare un 
importante passo per il su­
peramento del solco e delle 
lacerazioni che si erano pro­
dotte dopo l'II marzo». 

Certo, non si può parlare di 
una esperienza conclusa, anzi. 
come ha notato anche il pre­
sidente socialista della Pro­
vincia Rlmondini «la parte­
cipazione dei giovani ha di­
mostrato l'esistenza di una 
realtà che le forze politiche e 
sociali e le istituzioni devono 
seriamente valutare al fine di 
onerare anche con le masse 
giovanili per l'effettivo rinno­
vamento della società ita­
liana ». 

Da oarte sua la Federazio­
ne delle cooperative e mutue. 
sottolinea che « la capacità di 
distinruere (li emarfinati dai 
violenti, i dissenzienti dai fau­
tori dello scontro armato è 
un merito senza dubbio da a-
scrivere alla solidarietà tra 
istituzioni, forze dell'ordine ed 
organizzazioni economiche ~ e 
sociali e popolo ». 

«Non possiamo nasconder­
ci — d:ce il compoCTO Fede­
rico Castellucci. -l'assessore 
del Comune che ha niù di orni 
altro trattato con eli organiz­
zatori del convecno — che 
per mialche tempo siamo sta­
ti anche molto ùr*nccuo»ti. 
Soorattutto quando di questo 
ronvemo ae ne cariava sol­
tanto sulla starnoa dei jrrur> 
DÌ extra-oerlarnentarì. anorat-
tutto su Lotta continua, f i o n ­
do date, temi e modalità. 
aenta che neswmo veniate a 
trattare con il Comune. Poi 
qualcosa è cambiato. Gli or-
lanizzatori si sono presenta­
ti, il Comune si è detto pron­

to a discutere tutto quanto era 
nelle sue competenze, mentre 
per il resto avrebbe favorito 
l'incontro con ì commercianti. 
le cooperative e con altre Or­
ganizzazioni il cui atteggia- ; 
mento positivo avrebbe favo­
rito lo svolgimento del con-1 
vegno. L'unica condizione che: 

il Comune chiedeva era che ' 
ogni richiesta fosse firmata 
con nome cognome e indiriz­
zo da qualcuno che se ne as­

sumesse la responsabilità ». -' 
* Non era certo questo un 
atteggiamento da città re­
pressiva e i fatti lo hanno 
dimostrato. 
* La Giunta ha sempre trat­
tato con l'adesione dei capi 
gruppo dei partiti costituzio­
nali e in stretto contatto con 
il comitato per l'ordine demo­
cratico e antifascista: gli e-
sponenti bolognesi del movi­
mento degli studenti afferma­

vano di « parlare a nome di 
tutti ' coloro • che avrebbero 
partecipato al convegno. E' 
stato anche attraverso questo 
rapporto — che poi si è ar­
ricchito con l'accordo con ' Il 
movimento cooperative per 
migliaia di pasti a bassissimo 
prezzo — che il convegno ha 
potuto svolgersi nella massi­
ma calma. 

Bruno Enriotti 

I giovani, il PCI 
• (Dalla prima pagina) 
• dimostrare che i comunisti 
non sanno governare, o go­
vernano solo con la repressio­
ne, non aveva previsto d i tro­
varsi dì fronte una città si­
mi le : forse era sbagliata l'iden 
che i convegnisti avevano del 
potere, del governo, come (lì 
qualcosa ili staccato dalla con­
vivenza dei cit tadini , i l che è 
certo vero per il potere bor­
ghese e a l ivello nazionale. 
ma non è vero qu i . 
• P o i sono andata in piaxza 

e nelle vìe JMIa zona univer­
sitaria per assistere alle atti­
vi la del convegno e m i sono 
accorta che effettivamente i l 
panorama di quanti « ino con­
venuti qua è mollo vario. 
composilo: al Palazzelto deìlo 
sport si sano chiusi gli aulo-

'" nomi e già al loro interno ì l 
dibattito è contraddistinto da l ­
la violenza, i l pericolo che ad 
un cello momento escano e 
Inneschino la provocazione c'è. 
M a in piazza Maggiore, nelle 
strade r i sono a pli ' altr i ». 
quell i clic non hanno vnlulo 
In ' quest'occasione avallare la 
lepillima/.inne de] parl i lo ar­
mato: e qui molle considera­
zioni si, impongono. Pr ima di 
lutto l'evidenza della gravila 
della condizione giovanile, del 
bisogno di aggregazione ilei 
giovani e della ! loro prolesta 
contro i l regime soriale esi­
stente e anche rnntro J modi 
in cui si svolge nel nostro 
paese la vìla pol i l t ra . I l pre­
valere del - « personale » sul 
« politico » è evidente stihilo: 
non tarilo per la presenza dì 
quanti vogliono trasformare la 
occasione in un gieantcsrn tea­
tro di avanguardia ( ron tulle 

le ' implicazioni di evasione 
d ie il leairo of f re) , quanto 
per l'impressione d ie mol l i 
giovani siano venuti qui per 
aggregare in qualche minio 
la loro esperienza di disag-
'grrgazinne o la loro storia 
di lolli- parcellari e capi l lar i . 

. E* vero, c'è in moll i una 
voglia di stare insieme, ili 
slare a contro » la situazione 
esistente, probabilmente anche 
di « fare » qualcosa contro la 
situazione, ma la difficoltà 
sia proprio nel trovare che 
cosa fare. rome, con chi . con 
quali mezzi. F. allora si vede 
chiaramente d ie non mniii-a 
soliamo il parli lo come orga­
nizzazione. inaura anche l'av­
vedimento del bisogno di una 
strategia dì \ i-ione globale, i l i 
lunsa durata. I l paragone con 
Il '68 sì i inunne: ho parteci­
pato a molte manifestazioni 
del '6B per il V ie tnam, con­
tro la repressione, ronlro le 
trame nere. Non mancava to­
talmente neppure allora lo 
aspetto del « personale ». In 
esigenza di stare assieme, ma 
c'erano dei denominatori co-
illuni ben prerisi d io non 
erano la semplice denuncia 
del P C I . d i e se mai era mar­
ginale e conscguente ad altre 
srellc. Per queMo il '68 Ita 
avuto , . nonostante le sue ca­
renze. una funzione grande­
mente positiva nella vita po­
lit ica. sociale e civile del no­
stro paese. Ita ri lancialo la 
possibilità di confluiste e suc­
cessi real i . •• .- ;;• ' • '•> . 

Incontro mol l i ami r i , che 
sono qui perché condividono 
in qualche modo la piattafor­
ma dr ! convegno, la tesi del 
montare della repressione in 

I ta l ia . So per certo che qual­
siasi lenla/.ioue ili attribuire 
loro una posizione prò» orato­
ria sarebbe erronea e infa­
mante, ma non riesco a con­
dividere il punto fondamen­
tale della loro lesi e cioè che 
in I tal ia non si possa conqui­
stare nulla senza un forte 
parl i lo di classo all'opposizio­
ne. Non riesco a veliere per­
ché un partito di classe dehha 
necessariamente essere all 'op­
posizione e il concello stes«o 
di opposizione mi pare astrai­
lo. inarticolato. « Qui » il Par­
tilo comunista non è all 'op­
posizione. non ha cc««alo i l ' 
essere un parl i lo d i classe o 
non ha governato con In re 
pressione staccandosi dal l ' 
masse. I.o sanno anche loro-
vorrebbero divenire il nuclei» 
di un nuovo pnrltln di rla<-
«e e si rendono ben conio di 
come questo convegno di Bn-
losna SÌA ben imitano dal­
l'espcro un rontri l iulo alla for­
mazione di un parl i lo, d i una 
strategia, sìa pure di una pial-
laforina organizzativa, perché 
proprio qursla riunione dì gio­
vani d ie vogliono s|:ire as. 
sicme e d i e al catare della 
sera nasconde la sua mal in­
conia nel prorompere d i gio­
chi e di attivila ili evasione. 
è quanto di più lontano dal-
l'esistenza deirorsaii izzazii ine 
e dell 'elaborazione strategica. 
La quale non é necessaria sol­
iamo per progettare i l corso 
della propria azione, ma an­
che semplicemente per orga­
nizzare la propria resistenza 
e vigilanza non solinolo con­
tro agguerriti allacrhi del a ne­
mico di classe » organizzalo 
ma contro prnvni-aziont spic­
ciole e occasionali. 

In quale altra città del mondo? 
Che l'incontro d i Bologna 

si sia svolto come sì è svolto 
è senza dubbio una grande 
vittoria delle forze democra­
tiche. A d essa hanno contri­
buito in primo luogo i citta­
dini di Bologna, che. dì f ron­
te ad una situazione tanto ano­
mala e drammatica rome quel ­
la '• vissuta in - questi giorni . 
hanno saputo dar prova d i 
quella serenità d i giudizio e 
comportamento che solo un po­
polo d i salde convinzioni de­
mocratiche si può permettere. 

K' stata anrhe una vittoria 
del P C I , che ha voluto anco­
ra una volta sottolineare la 
sua profonda vocazione demo­
cratica. mettendo in ridicolo 
agli occhi di tu l l i , e perf ino 
degli *le«si partecipanti a l con­
vegno. le irrespons'abiii. grot­
tesche accuse di Guattari e dei 
suoi seguaci. Se mettere una 
città intera a disposizione d i 
IS.(HH) giovani (o se si prefe­
risce 35.000. la rosa non cam­
b i a ) . che dichiarano pubblica­
mente d i voler fare i l proces­
so al padi to che da I renl 'anni 
amministra quella città, «e fa­
re questo non è un esempio 
di rispello dei dir i t t i del dis­
senso. cioè un esempio d i r i ­
spetto della libertà a l t ru i , a l ­
lora resta da stabilire quale 
altra città del mondo possa 

offr ire un migliore e uguale 
caso di coscienza democratica. 
Non certamente Parigi , che 
dopo la Germania federale, 
dispone della polizia più vio­
lentemente repressiva d ' E u -
rona. 

M a va del lo, e anrhe que­
sto va evidenziato, che l'esito 
del raduno di Bologna è stalo 
anche una clamorosa vittoria 
ili quella parte, peraltro mag­
gioritaria, del « movimento » 
che è riuscita a imporre la l i ­
nea della politicizzazione del­
la lotta contro quella della 
sua estetizzazione irrazionale. 
K questo non è sorprendente. 
Almeno non per coloro — e 
mi conto fra ili essi — che. 
al l ' interno dell 'Università d i 
Bologna, hanno vissuto in per­
manente rontalto in questi me­
si ron i giovani del movi ­
mento. 

{.asciando da parte te f ran­
ge della violenza avventuristi­
ca. del disegno elitario e ant i ­
popolare del ' • tanto peggio 
tanto meglio », lasciando an­
che da pane le frange del 
folklorismo a creativo », c'è 
nel movimento una massa d i 
giovani che è certamente spin­
ta da un odio lacerante con­
tro i l regime che ha governato 
il paese per I renl 'anni . ma la 
cut tensione verso un muta­

mento dcmncraliro e sodali 
sta della nostra «orina sardi 
he insensato mettere in dubbio 

O r l o , l'anticomunismo è un 
fatto al larmante, ma dipende 
rà fondamentalmente da noi . 
nel prossimi mesi, cambiare 
i l segno di questa situazione. 
K non sarà tari le. Perché 
l'esperienza di quest'anno ha 
mostralo, bisogna avere i l ro 
raggio di ammetterlo, te no­
stre larune. le nostre carenze. 
le nostre lentezze, soprattutto 
sul piano della elaborazione 
teorica (e ideale) della no-
«Ira polit ica. I giovani, e ve­
ro. sono oggi a l lonat l ia l i «la 
problemi che prinripalmente 
su di loro pesano in maniera 
tangibile, esistenziale. Sareb­
be però uno sbaglio credere 
che a U l i problemi si po«sa 
rispondere solo con indicazio­
ni sui modi lernico.gesiionalì 
con cui i l nostro parl i lo pen­
sa di contribuire alla loro w>-
luzione. Benché questa concre­
tezza sia necessaria — e i n a i 
abbandonarla — è anrhe ne­
cessario offr ire una più va«ta 
cornice «li riferimento teori­
co. tale da permettere ar t i a l ­
t r i . e anche a noi slessi, i l i 
rapire vcr*o quali mele alo-
r i d i r noi ci muoviamo. 

lottiti Maldonado 

Qualcosa di nuovo è in marcia 
Credo proprio non vi sia 

bisogno d i insistere o d i ar­
gomentare sottilmente sul si­
gnificato della « vittoria » del -
la ragione e della democrazia 
sostanziale che si è avola a 
Bologna. I l bilancio è facile 
da leggere e i r isultal i , netti 
e chiar i , davanti agli orchi d i 
l a t t i . I ! movimento operaio 
i tal iano, i l Partita r»mani«ta 
e le forze politiche democra-

Pastrocchi 
e/o Magliari 

Ha colpito, al convegno dt 
Bologna, la straordinaria 
partecipazione della cultura 
d'Oltralpe. Cerano tutti I no­
mi più prestigiosi: Mocctoc-
chi e/o Guattari, Guattari 
sia Macdocchi Mactari. 
Guoocioccht, Omacctari, Mot-
tocchi, Macciari, Quottoccht, 
Toccari, QuummeccHL Ma-
guacchi e/o 7acciari, Marruo-
ghU Tacdoochl, Maguari, 
Claltocchl, Pastrocchi, Ma­
gliari-. . - . . . - . :-

tiche, la società civile hanno 
provato nei fatti che è in que­
sto spazio, nel loro spazio che 
possono ' e devono muoversi. 
dissentire, criticare — anche 
in forme conflittuali — lutti 
quegli aggruppamenti sociali 
che provano sulla loro pelle 
la disgregazione e la crisi, 
l 'emarginazione e i l dominio 
di classe e che orientano la 
loro prassi in una direzione 
comunque etnancipatoria e an­
ticapitalistica. Questo è i l pun­
to importante se leggiamo i l 
bilancio d i queste giornale d i 
Bologna sia come momento 
terminale di una lunga e te­
nace e contrastata costruzione 
di una nuova democrazia sia 
e soprai lutto rome punto d i 
padenaa da cui muovere ron 
una iniziativa U r t a e comples­
sa. che faccia sistematicamen­
te sentire nei renorme sforzo 
«li praofein-jofriHg sul breve 
periooo t l ie t i assilla la ten­
sione innovativa e la dimen­
sione progettuale della protpet-
l iva lunga. I l movimento degli 
studenti ha affrontalo una i m ­
portante fase d i f n U r i f l r a t i o . 

ne. di confronto che è ceno 
sglt in ìz i ma che ha già t i ­
gnato confini e demarcazioni. 
Î e parole sono confuse: nw 
qur«to esprìme solo le d i f f i ­
coltà e i problemi che ci r i ­
guardano tulli. Ne i g e l i • 
nelle pratiche qualcosa d i nuo­
vo è rintracciabile, è in mar­
cia. Ora . è oggi in condizioni 
migl ior i , con meno handicap 
che. io credo, l ' intera sinistra 
può rosi.-uire, allargare lo spa­
zio in cui si riconoscano, nel­
le loro differenze, nei loro 
interessi e nelle loro aspetta­
t ive, i soggetti sociali interen-

, sali alla trasformazione del 
paese. 

( 'n 'u l t ima, veloce, ossfrva-
t ione. T r a le molle e diverse 
tn+*. in positivo e in negati­
vo. offerte alla riflessione • 
al le nostre iniziative e d e r i ­
sioni. suggerirei un esame se­
reno del « r u o l o » negli jntel- ." 
letluali in rapporto alla po l i * ,• 

• lìce e 2! rmvimento. Ciò Tu­
te. ovviamente, anche per I • 
retori francesi. 

Salvator*.Veca 4 
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